Prime Comunioni 2010 – Omelia per la Messa di Prima Comunione 

Lettura del Vangelo secondo Giovanni

(Gv 17,1b.20-26)

In quel tempo. Il Signore Gesù, alzati gli occhi al cielo, disse: “Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato. E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una sola cosa come noi siamo una sola cosa. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e li hai amati come hai amato me. Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi hai amato prima della creazione del mondo. Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e questi hanno conosciuto che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro”.

Omelia Santa Messa (trascrizione da registrazione) 

“Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità”___________________________________

Il brano del Vangelo che oggi ci è stato donato parlava dell’unità. Gesù diceva che ci fa un regalo meraviglioso: ci permette di essere uniti. Forse non vi sembra una realtà così importante, invece lo è davvero. 

Facciamo un esempio. Pensate a scuola: un gruppetto di persone si avvicina e comincia a farvi dispetti, a dirvi cose che non vi piacciono, a combinarvene qualcuna; se siete da soli,  la paura è tanta, se invece avete dietro i vostri amici, va molto meglio. Quando si è uniti con qualcuno, le cose funzionano in modo migliore. Anche in famiglia, nei giorni in cui non si riesce ad andare d’accordo, si litiga, niente sembra andare per il verso giusto. Nei giorni in cui invece si riesce ad ascoltare le persone, a vivere bene insieme agli altri, ad aiutare mamma e papà,  si è uniti ed è tutta un’altra vita. In realtà, si è sempre nella stessa scuola o nella stessa famiglia, però è come essere in due mondi completamente diversi. Perché da una parte ti senti male, a disagio, sei stufo, sei stanco, vorresti scappare e dall’altra invece ti trovi bene, sei contento, sei felice e vorresti che continuasse sempre così. 

Il regalo che il Signore Gesù ci fa è quello di renderci uniti. Prendiamo un’immagine – anche se  in questi giorni in cui abbiamo avuto tanta pioggia ci appare lontana; d’estate, però, capita di vedere la terra, quando fa davvero caldo,  tutta spaccata, perché diventa talmente dura che si spezza tutta. Ecco, noi qualche volta siamo così. Quando non c’è l’Amore, siamo anche noi come quella terra, tutta spaccata, tutta spezzettata. E’ come se ciascuno di noi fosse su un pezzettino di quel terreno e guardasse gli altri che stanno al di là del crepaccio. 

Quando arriva la grazia del Signore, quando arriva il Battesimo, in particolare, – oggi due di voi vengono battezzati – l’acqua del Battesimo agisce come l’acqua quando cade sulla terra: arriva sulla terra arida e quella terra  si gonfia, si chiudono tutte le crepe e dentro quella terra, se c’è un seme, germoglia. Ecco: l’acqua del Battesimo che ci è stata donata – e a voi due viene donata oggi –ha fatto così con noi. E’ diventata un’acqua che ha coperto tutte le spaccature e ha fatto cominciare a spuntare qualcosa di nuovo. E questo è un regalo bellissimo che ci è stato fatto. 

“Perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro”__________________________

Ma il Signore Gesù, siccome ama esagerare, non si è accontentato; ha voluto fare di più. Usiamo un’altra immagine, che ancora ci richiama alla terra. Credo che si usi ancora – se adesso le attività non sono tutte virtuali – fare dei lavoretti con materiali tipo creta, che si possono  modellare: vuoi costruire qualcosa e prendi quella materia e cominci a plasmarla a darle una forma. 

Ecco: in ciascuno di noi è stato fatto qualcosa di bellissimo il giorno del Battesimo, ma ogni volta che noi facciamo la Comunione, quel dono si arricchisce. E’ come se il giorno del Battesimo il Signore Gesù avesse preso un blocco di terra, di creta, e avesse cominciato a lavorarlo: schiaccia di qua, togli di là, aggiungi un pezzetto. E la prima cosa che ha fatto dentro tutti noi è l’immagine del Suo Volto. Quel Volto è impresso il giorno del Battesimo nel cuore di ogni cristiano, dentro ciascuno di noi. 

Poi però resta lì: il lavoro è iniziato, ma deve procedere un po’ per volta.  Il Signore Gesù ha pazienza; ma non solo ha pazienza, vuole che siamo noi i collaboratori per finire l’opera d’arte. Allora che cosa fa? Ci consegna Se Stesso, tutte le volte, nell’Eucaristia. 

Oggi voi tutti riceverete il Corpo e il Sangue del Signore Gesù. Che cosa fa ogni Comunione che noi accogliamo davvero con il cuore aperto? E non è facile: già oggi, che è la vostra Prima Comunione, molti di voi sono su un altro pianeta: le foto, i festeggiamenti; ci si sente divi di Hollywood, e si rischia di non andare oltre. Adesso bisogna riportare tutta l’attenzione al centro del vostro cuore, dove il Signore Gesù opera qualcosa di nuovo. Perché tutte le volte che noi facciamo la Comunione è come se il Signore Gesù prendesse un nuovo pezzetto di creta e aggiungesse un particolare. E allora man mano si forma il resto della testa, il corpo, le mani, le braccia, le gambe e diventa sempre più bella quell’opera d’arte. E non ci sarà mai un giorno in cui potremo dire: è finita, se non quando arriveremo di fronte al Signore Gesù. Allora l’opera d’arte sarà compiuta. Ma fino a quel giorno il Signore continua ad aggiungere, se noi siamo davvero aperti a Lui, però. Se noi diciamo di sì a quell’Amore che ci viene regalato. 

Vedete: c’è in giro un sacco di gente che si è accontentata. Gesù ha fatto quello che doveva fare Lui, ma per quanto sta in loro, la collaborazione è finita: non vanno più a Messa, non ricevono più la Comunione, non riescono più a vivere l’accoglienza della grazia del Signore. E’ come restare a metà. Mi raccomando: voi dovete mettercela tutta per arrivare a finire l’opera d’arte. Vuol dire che ogni domenica vi recherete a Messa, accoglierete questa grazia, ascolterete la Parola del Signore, vi lascerete plasmare sempre di nuovo. 

Ogni tanto sarà anche doloroso, perché il Signore Gesù non aggiunge soltanto, tutte le volte. Quando si accorge  che c’è qualcosa che non ha funzionato, prende un coltello e taglia via un pezzo. A volte è  necessario; non è sempre tutto facile. Però, se hai il coraggio di lasciarglielo fare, viene fuori un’opera davvero bella e unica. Perché ciascuno di voi,  anche se viene plasmato dal Signore Gesù su un identico modello che è il Suo Volto, è come  se avesse un’espressione un po’ diversa. Tutte le volte che si guarda un cristiano è come se si vedesse un pezzettino delle tante espressioni possibili del Volto del Signore. Una volta è nella Trasfigurazione, una volta è nei Getsemani, una volta è sulla croce, una volta guarisce, una volta parla con i Suoi amici, una volta discute con i Suoi avversari. E’ come se ciascuno di noi avesse dentro un’immagine unica e il Signore Gesù plasma, costruisce e ci fa sempre nuovi in modo tale che, quando qualcuno ci guarda insieme, quello che vede è Lui, con tutti i Suoi volti, tutte le Sue espressioni, tutta la Sua bellezza, che si manifesta sempre meglio e sempre di più.

Allora, ragazzi, adesso noi vivremo un momento importantissimo, perché i nostri due amici ricevono il Battesimo, e poi un momento altrettanto importante perché tutti riceveremo il Corpo e il Sangue del Signore. E’ come se fosse un’unica realtà, un unico abbraccio del Signore Gesù, che scende e ci trasforma, ci fa diventare Sua immagine. 

Quindi, mi raccomando, oggi succede che quell’immagine del Volto del Signore, che tutti portate al collo, in qualche modo deve diventare inutile, perché è guardando voi che noi dobbiamo vedere il Volto del Signore. E’ guardando come vi comportate, cosa scegliete, cosa fate per gli altri; guardando voi noi dobbiamo vedere il Volto di Gesù. Troppo difficile? No, si può! Si può perché lo fa Lui, se noi Gli diciamo di sì. E oggi noi abbiamo scelto di dirGli di sì. 

